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INTRODUZIONE

Il progetto di tesi è nato dal corso di Tecnologia dell’Informazione e Produzione di Letteratura, tenuto dal prof. Francesco Varanini.

Il corso si propone di “tirare fuori il romanzo dalla gabbia del libro”: ciò significa analizzare un romanzo e immaginare una lettura diversa da quella proposta nel libro in modo da poterlo concepire con le nuove tecnologie che oggi abbiamo a disposizione. Ad esempio potremmo decidere di farne un film, un cd, un sito…

Da sempre è l’autore ad imporre il percorso che il lettore deve seguire durante la lettura di un libro.
In questo caso diventa molto difficile pensare ad un nuovo modo di intendere il romanzo: il lettore vede nell’autore un suo superiore e di conseguenza si sente costretto a rispettarne le regole.

Però non è sempre così: esistono delle opere cosiddette aperte in cui l’autore non si impone ma lascia piena libertà al lettore.

Questi testi prevedono una lettura non sequenziale: il lettore può scegliere come leggere il libro (in ordine cronologico, saltando da un capitolo all’altro, iniziando dalla fine).

Nei romanzi tradizionali prendersi una tale libertà porterebbe sicuramente a non comprendere la storia narrata.

Ciò non accade nelle opere aperte di cui stiamo parlando: da qualsiasi parte si decida di iniziare tutto ha un senso.

A seconda del tipo di lettura che decide di intraprendere, al lettore potrebbe venire in mente di trasferire il romanzo in un supporto diverso da quello del libro dove eventualmente inserire la continuazione del romanzo a cui potrebbe aver pensato mentre percorreva il suo itinerario di lettura.
E’ proprio quello che ho cercato di realizzare trasformando un tipico esempio di opera aperta, La Vita Istruzioni per l’Uso di George Perec in un sito-web, o meglio in uno strumento di scrittura collaborativa aperto alla creatività dei lettori.
Nella prima parte della relazione verrà illustrata la poetica dell’opera aperta ed in particolare sarà spiegato il passaggio dal concetto di opera aperta, presente soprattutto nell’antichità, che tendeva ad una chiusura dell’opera al concetto vero e proprio di apertura dell’opera che si è sviluppato con l’avvento dei romanzi ipertestuali e del web 2.0.
La seconda parte sarà dedicata ad inquadrare l’ambito letterario in cui l’autore del romanzo, George Perec, si trovò a lavorare mentre la terza parte si soffermerà a parlare dell’autore e ad approfondire alcuni aspetti del romanzo.

Infine, nelle ultime due parti avremmo rispettivamente una descrizione dettagliata di com’è stato realizzato il progetto di tesi e saranno illustrati gli eventuali sviluppi futuri del progetto.
1. DALLA CHIUSURA ALL’APERTURA DELL’OPERA

1.1 LA POETICA DELL’OPERA APERTA

La poetica dell’opera aperta tende a promuovere nell’interprete “atti di libertà cosciente”, a porlo come centro attivo di una rete di relazioni inesauribili, tra le quali egli instaura la propria forma, ma senza essere determinato da una necessità che gli prescrive i modi definitivi dell’organizzazione dell’opera fruita.

Fino a qualche secolo fa l’autore era lontano da questo tipo di logica, oggi invece offre l’opera in modo da promuovere la massima apertura possibile.

Questo rapporto interattivo tra il soggetto e l’opera fruita era già presente nell’antichità: Platone nel Sofista, osserva ad esempio come i pittori dipingevano le proporzioni non secondo una convenienza oggettiva ma in rapporto in cui le figure sono viste dall’osservatore, Vitruvio distingue tra simmetria ed euritmia ed intende quest’ultima come adeguazione delle proporzioni oggettive alle esigenze soggettive della visione; gli sviluppi della prospettiva testimoniano il maturare dell’interpretazione soggettiva dell’opera.
Però questo tipo di approccio conduce più che all’apertura alla chiusura dell’opera: negli esempi citati i vari artifici prospettici erano stati creati per adattarsi alla situazione in cui si trovava l’osservatore in modo da portarlo a vedere la figura nel solo modo giusto possibile, quella su cui l’autore (architettando vari artifici visivi) cercava di far convergere la coscienza del fruitore.

Prendiamo un altro esempio che potrà chiarire meglio ciò di cui si sta parlando: nel medioevo si sviluppò una teoria dell’allegorismo
che prevedeva la possibilità di leggere la Sacra Scrittura in quattro sensi, letterale, allegorico, morale e anagogico.
Un’opera di questo genere è indubbiamente dotata di una certa apertura: il lettore sa che ogni frase, ogni figura è aperta ad una moltitudine di significati che egli deve scoprire, o meglio a seconda della sua disposizione d’animo può scegliere la chiave di lettura che preferisce ed usare l’opera nel significato voluto (facendola rivivere in un certo qual modo, diversa da come poteva essergli apparsa in una lettura precedente).
In questo caso, apertura non ha il significato iniziale, ovvero “infinite possibilità della forma”, “libertà della fruizione” ma si ha soltanto una rosa di esiti fruitivi rigidamente prefissati e condizionati, in modo che la reazione interpretativa del lettore non sfugga mai al controllo dell’autore.

All’accezione iniziale di apertura si avvicina molto il Simbolismo
 del secondo Ottocento ed in particolare Mallarmé, il quale disse “bisogna evitare che un senso unico si imponga di colpo”: lo spazio bianco intorno alla parola, il gioco tipografico, la composizione spaziale del testo poetico contribuiscono ad alonare di indefinito il termine, a renderlo pregnante di mille suggestioni.

In questo caso, il testo intende stimolare il mondo personale dell’interprete in modo che tragga dalla sua interiorità altre prospettive in cui vedere l’opera.

Molta della letteratura  contemporanea si pone su questa linea.
Un esempio è rappresentato dall’opera di Kafka: processo, castello, attesa, metamorfosi, tortura non sono situazioni da intendersi nel loro significato letterale immediato.

A differenza delle costruzioni allegoriche medievali, qui i sovrasensi non sono dati in modo univoco, non sono garantiti da alcuna enciclopedia, non riposano su nessun ordine del mondo.

Le varie interpretazioni, esistenzialistiche, teologiche, cliniche, psicoanalitiche dei simboli kafkiani esauriscono appena in parte le possibilità dell’opera: l’opera in quanto “ambigua” rimane aperta a mille altre interpretazioni.
Gli esempi citati fino ad ora si avvicinano al significato iniziale di opera aperta ma non lo esauriscono completamente perché tutte queste opere propongono un’apertura basata su di una collaborazione mentale del fruitore che deve liberamente interpretare un fatto già prodotto, già organizzato secondo una sua compiutezza strutturale.

La poetica dell’opera aperta presuppone, invece, che il fruitore collabori a fare l’opera .
1.2 IL ROMANZO IPERTESTUALE

La poetica dell’opera aperta presuppone che il fruitore diventi co-autore interpretando liberamente la rete di relazioni presente nell’opera.

Questo approccio si può ritrovare in vari campi: arte, poesia, musica ma è soprattutto in letteratura che ha raggiunto la sua massima realizzazione, basta pensare a tutti quei romanzi che non hanno né un inizio, né una fine, né un ordine predefinito.

Il lettore, in questo caso, non è più costretto a seguire il percorso già tracciato dall’autore, può scegliere il proprio itinerario di lettura e non deve avere la preoccupazione che così facendo potrebbe non comprendere la storia narrata perché qualsiasi strada decida di seguire tutto ha un senso.

Egli intrattiene, così una relazione di interazione con l’autore: il lettore collabora con l’autore nella produzione del testo per mezzo delle scelte che effettua e ogni percorso di lettura dà luogo a un nuovo testo che è il risultato, di conseguenza, di nuove interpretazioni.

I romanzi che stimolano il lettore ad una tale partecipazione all’interno dell’opera, sono i cosiddetti romanzi ipertestuali.

Il termine romanzo ipertestuale, in letteratura indica le opere ottenute dalla commistione tra romanzo e ipertesto.

Un ipertesto, come lo definisce George Landow nell’intervista rilasciata a Mediamente nel 1997, è una forma di testo composta di blocchi di “scrittura” e immagini collegati da link, che permettono una lettura multilineare.

Infatti, nei romanzi ipertestuali il lettore può leggere il contenuto di una pagina e per poter proseguire la lettura si trova a dover scegliere quale hyperlink seguire per passare alla pagina successiva; in tale modo realizza un proprio percorso personale all’interno di una serie di elementi predisposti e tra loro relazionati dall’autore.
In questo caso, il testo non è più una sequenza di pagine stampate le cui componenti sono presentate in ordine immutabile, stabilito a priori dal primo all’ultimo paragrafo ma un intreccio di significati a cui si accede da diverse strade.
I primi romanzi ipertestuali sono stati realizzati in forma di libro e grazie a dei rimandi interni, permettevano di superare il vincolo della sequenzialità delle pagine.

Le prime realizzazioni conosciute di una certa importanza sono Pale Fire (Fuoco Pallido) di Vladimir Nabokov e Rayeula (Il Gioco del Mondo) di Julio Cortazar.

Però ci sono stati anche dei veri e propri esperimenti di narrativa ipertestuale su computer.

Le prime realizzazioni sono precedenti allo sviluppo del Word Wide Web e utilizzavano software come Storyspace e Hypercard.

Tra il 1987 e il 1992  Michael Joyce ha scritto Afternoon, primo esempio di hyperfiction, ovvero di narrativa ipertestuale: Michael Joyce costringe il lettore a muoversi senza poter contare su un eventuale appiglio.

Il testo è totalmente circolare e non viene fornita alcuna mappa per orientarsi, fatta eccezione per l’elenco dei paragrafi, effettivamente presenti.

La storia prende una piega valida sul fronte narrativo a seconda delle scelte del lettore ma può anche implodere se non si ritrova il gusto di scavare tra le piaghe della trama non lineare.

Nel 1991 fu pubblicato dalla Eastgate System.

Il primo romanzo ipertestuale ad essere pubblicato sul web è stato, invece, nel 1994 Delirium di Daglas Cooper che permetteva di navigare all’interno di quattro storie.

Si trattava di un lavoro concepito per il medium a stampa e importato sul web senza molta ridefinizione concettuale: i paragrafi erano in sequenza e non faceva uso di collegamenti intertestuali o intratestuali.

Poco tempo dopo, nel 1997, Mark America ha rilasciato Grammatron, una complessa opera più vicina all’arte multimediale che alla letteratura. Ebbe il privilegio di essere esposta in numerose gallerie d’arte.
1.3 IL ROMANZO IPERTESTUALE COME IPERROMAZO
Un romanzo ipertestuale, quando si presenta con una struttura più complessa del solito, può essere definito iperromanzo.

Infatti, in letteratura con il termine iperromanzo (composto dal prefisso iper- superamento di un limite stabilito, quantità superiore alla norma- e da romanzo- testo di narrativa in prosa di ampie dimensioni) si intende riferirsi ad un “romanzo con caratteristiche superiori alla norma”.

La parola iperromanzo fu utilizzata per la prima volta in italiano da Italo Calvino all’interno del ciclo di conferenze che avrebbe dovuto tenere presso l’Università di Harward nel 1985 e poi pubblicate postume nelle Lezioni Americane. Sei proposte per il prossimo millennio.

Il significato che Calvino dava al termine iperromanzo era di luogo “d’infiniti universi contemporanei in cui tutte le possibilità vengono realizzate in tutte le combinazioni possibili”; dove “può valere un’idea di tempo puntuale, quasi un assoluto presente oggettivo “; dove le sue parti “sviluppano nei modi più diversi un nucleo comune”, e che “agiscono su una cornice che li determina e ne è determinata”; che funziona come “macchina per moltiplicare le narrazioni”; “costruito da molte storie che si intersecano”.

All’interno delle proprie conferenze come esempi di opere che realizzano queste idee, Calvino cita i suoi romanzi Se una notte d’inverno un viaggiatore e il Castello dei destini incrociati, il Giardino dei sentieri che si biforcano di Louis Borges e la Vita istruzioni per l’uso di George Perec.
1.4 USCIRE DALLA GABBIA DEL LIBRO, IL WEB 2.0
I romanzi ipertestuali o iperromanzi  danno la possibilità al lettore di scegliere il proprio percorso di lettura originando così un nuovo testo.
A seconda del tipo di lettura che decide di intraprendere, al lettore potrebbe venire in mente un’ eventuale continuazione del romanzo a cui l’autore stesso non aveva mai pensato.

A questo punto una domanda sorge spontanea: il lettore non potrebbe avere l’aspirazione di rendere esplicito il proprio percorso e la continuazione a cui ha pensato?

Oggi, la tendenza del lettore è proprio questa e vede una sua realizzazione concreta in quel fenomeno che va sotto il nome di Web 2.0.

Con Web 2.0 si intende il progressivo sviluppo di software on-line che tendono alla condivisione e alla collaborazione tra esseri umani.

Per questo motivo può essere inteso come connessione tra gli utenti, utenti dotati di un’alta capacità interattiva che non sono nudi davanti al computer ma portano con sé (tramite l’uso di molteplici strumenti ) il loro mondo e la loro identità.

Il web 2.0 è quindi composto da una serie di servizi e strumenti che trasformano ogni utente da consumatore a partecipante, da utilizzatore passivo ad autore attivo di contenuti, messi a disposizione di chiunque si affacci su internet indipendentemente dal dispositivo che utilizza
Le tecnologie che più di altre hanno contribuito a sviluppare il vasto mondo del web 2.0 sono:
· i wiki: la logica che muove i wiki è la partecipazione degli utenti ad un obiettivo comune come la realizzazione della più grande enciclopedia mondiale, Wikipedia, o la creazione di un glossario informatico.

Il metodo di lavoro è in questo caso l’elemento innovatore; chiunque può aggiungere o modificare il contenuto (testo, immagini, video) presente in un wiki. Ecco perché si può affermare che la partecipazione libera del singolo produce un bene culturale comune, fruibile da tutti gratuitamente.

· i blog: permettono a chiunque sia in possesso di una connessione internet di creare facilmente un sito web in cui pubblicare storie, informazioni e opinioni in completa autonomi, senza conoscere il linguaggio html
 (Hyper Text Mark-Up Language).
            Ogni articolo è generalmente legato ad un thread (filo del discorso ), in cui i lettori
            possono scrivere o lasciare messaggi all’autore.

Il proliferare di tecnologie come i wiki e i blog ma anche le chat e i forum hanno portato alla nascita di una serie di siti che possono essere classificati sotto il nome di Web 2.0:
· Destoptwo: registrandosi gratuitamente l’utente riceve uno spazio di giga-byte di memoria da gestire tramite un sistema operativo on-line in grado di gestire e salvare contenuti e file multimediali, editare blog personali, gestire gallerie di foto e condividere alcune informazioni con altri utenti del sito.

· Del.icio.us: è una raccolta di link fatta non tramite una redazione o un motore automatico ma realizzata dai singoli utenti che, condividendo sia le informazioni che una modalità di archiviazione comune, costruiscono e modellano una directory continuamente aggiornata sulla base di preferenze e orientamenti del momento.
· My Space: come suggerisce il nome si tratta di uno spazio personale ma pubblicabile dove gli utenti condividono informazioni, immagini e pensieri.
Anche Google, uno dei motori di ricerca più conosciuti e utilizzati al mondo, ha sviluppato una serie di servizi che costituiscono degli esempi di Web 2.0.

Uno dei più significativi è Writely: editor di testo on-line che con una registrazione gratuita, consente all’utente di scrivere documenti testuali, formattarli e salvarli sia on line che in file sul proprio pc. Oltre a questo dà la possibilità di avere un indirizzo-web personale dedicato ad ogni singolo documento e consente ad utenti esterni di vederlo (in misura decisa dal proprietario del testo) e di partecipare alla stesura.

Il programma (tutto rigorosamente on-line) oltre a salvare in remoto i file, memorizza anche la cronologia delle modifiche consentendo una comparazione tra due differenti versioni che visualizzano in contemporanea aggiunte e modifiche. 

E’ uno strumento di supporto al lavoro in team che spezza i tradizionali tempi di revisione nel lavoro di gruppo, annulla le distanze fisiche e velocizza il processo creativo.

Come si è potuto capire il cuore del Web 2.0 è il contenuto che viene prodotto dall’interazione delle persone tramite piattaforme ad hoc.

Si crea così quella che viene definita scrittura collettiva, tutti attraverso il loro contributo possono collaborare a fare l’opera.

2. LA LETTERATURA COMBINATORIA

2.1 ORIGINE DEL  TERMINE

I Cent mille milliards de poèms di Raymond Quenau (1961) propongono al lettore un dispositivo di lettura combinatoria, a base di linguette intercambiabili sulle quali sono scritti uno per uno i versi di dieci sonetti.

Ciò perché l’autore ha scritto i sonetti con le stesse rime e con una struttura grammaticale tale che ogni verso è intercambiabile con ogni altro verso situato nella stessa posizione.

Così, a seconda di una qualsiasi delle eventuali scelte è possibile leggere sonetti come questi: 

	Le roi de la pampa retourne sa chemise
pour la mettre à sécher aux cornes des taureaux
le cornédbîf en boîte empeste la remise
et fermentent de même et les cuirs et les peaux

Je me souviens encor de cette heure exquise
les gauchos dans la plaine agitaient leurs drapeaux
nous avions aussi froids que nus sur la banquise
lorsque pour nous distraire y plantions nos tréteaux

Du pôle à Rosario fait une belle trotte
aventures on eut qui s'y pique s'y frotte
lorsqu'on boit du maté l'on devient argentin

L'Amérique du Sud séduit les équivoques
exaltent l'espagnol les oreilles baroques
si l'Europe le veut l'Europe ou son destin






	Le cheval Parthénon s'énerve sur sa frise
depuis que lord Elgin négligea ses naseaux
la critique lucide aperçoit ce qu'il vise
il n'avait droit qu'à une et le jour des Rameaux

Je me souviens encor de cette heure exquise
on prépare la route aux pensers sépulcraux
il grelottait le pauvre aux bords de la Tamise
lorsque vient le pompier avec ses grandes eaux

Du pôle à Rosario fait une belle trotte
aventures on eut qui s'y pique s'y frotte
même s'il prend son sel au celte c'est son bien


On regrette à la fin les agrestes bicoques
exaltent l'espagnol les oreilles baroques
le Beaune et le Chianti sont-ils le même vin ?



Nel 1961, all’interno della prefazione alla prima edizione dei Cent mille miliards de poèms, il matematico-scacchista Francois Le Lionnais conia il termine letteratura combinatoria per collocare l’opera di Queneau:

(…)la letteratura sperimentale intende uscire dalla semiclandestinità, affermare la sua legittimità, proclamare le sue ambizioni, darsi dei metodi, adattarsi insomma alla nostra civiltà scientifica. La sua vocazione è di partire in avanscoperta per tastare il terreno, tracciarvi nuove piste, accertarsi se una certa strada finisce in un vicolo cieco, se un’altra è in realtà soltanto vicinale, se un’altra ancora sbocca invece in una via regia che condurrà alle Terre promesse e agli Eldorado del linguaggio. I «Centomila miliardi di poesie» ci propongono uno di questi tentativi, inscrivibile in un capitolo più vasto che si potrebbe definire «letteratura combinatoria»...
Le poesie di Raymond Quenau danno origine al termine letteratura combinatoria ma ci sono anche altri testi che possono essere collocati all’interno di questo filone letterario.

Uno dei più significativi è il romanzo di Marc Saporta, Composizione n°1 (1962): il testo viene ridotto ad una sequenza di frammenti che possono essere letti in un ordine qualsiasi.

In questo caso la libertà del lettore è totale perché egli può leggere il testo disponendo come crede l’ordine delle pagine.

Per questo scopo, le pagine non numerate sono separate fisicamente le une dalle altre e stampate sul recto mentre il verso è bianco.

La fascetta che tiene unite le pagine riporta la frase: “Tanti romanzi quanti sono i lettori. L’ordine delle pagine è casuale: mescolandole a ciascuno il suo romanzo”.
Le opere citate fanno capire che con il concetto di letteratura combinatoria, Le Lionnais intendeva riferirsi all’insieme delle pratiche letterarie in cui l’opera non fissa a priori l’ordine dei brani di testo che la compongono, ma ne dispone anzi la ricombinazione secondo procedimenti formalizzati.

In questo caso l’opera non viene letta ma giocata: nella scatola della letteratura combinatoria il fruitore trova le tessere di partenza, che può smontare e rimontare seguendo “le regole del gioco” indicate.

Ciò che viene sollecitato nel lettore non è più soltanto un lavoro di interpretazione ma, a seconda dei casi, un’attività di costruzione e di coproduzione, un lavoro di genesi o di realizzazione del testo stesso.

Il lettore interagisce, viene condotto a manipolare un dispositivo che produce ciò che gli è dato da leggere, e due lettori non leggeranno mai lo stesso testo .

Questo gioco del fare letterario delega così al lettore una parte rilevante della funzione di autore; ciò che offre questa letteratura non è un prodotto letterario ma un metodo di produzione.

2.2 GLI OULIPO

Nel 1960, il matematico-scacchista Francois Le Lionnais e lo scrittore Raymond Quenau  fondarono insieme a Jacques Bens, Claude Berge, Jacques Duchetau, Jean Le Scure e Jean Queval, l’organismo di ricerca sperimentale denominato Oulipo (Ouvroir de Littérature Pontentielle), al quale avrebbero poi aderito George Perec e Italo Calvino.

E’ da questo gruppo di matematici con passioni letterarie e uomini di lettere con l’amore per i numeri che il fantasma della letteratura combinatoria ha cominciato ad aggirarsi nel mondo letterario.

Sin dalla fondazione, lo scopo del gruppo fu quello di esplorare sistematicamente le potenzialità della lingua con il continuo obiettivo di produrre nuovi procedimenti, nuove forme rispondenti a prefissate contraintes (costrizioni), prescindendo almeno in parte dal tradizionale concetto di ispirazione.

Il contrainte, nell’ambito dell’esperienza oulipiana, è  considerato uno strumento creativo che amplifica le possibilità di arrivare a soluzioni originali, bizzarre, inattese, imprevedibili: l’essere "costretti" a seguire certe regole induce uno sforzo di fantasia, stimola l’invenzione di percorsi labirintici, di circumnavigazioni acrobatiche del linguaggio.

Le contraintes non restringono l’orizzonte delle strategie narrative dello scrittore, al contrario ne allargano le “potenzialità visionarie” e  come ha scritto Italo Calvino, risvegliano "in noi i demoni poetici più inaspettati e più segreti".

Nel corso degli anni sono state esplorate decine di contraintes diverse, da quelle in qualche modo legate all’enigmistica, a forme più direttamente legate ai codici delle scienze esatte come il calcolo combinatorio, la teoria degli insiemi o la teoria dei grafi.
2.3 LE CONTRAINTES (COSTRIZIONI)

Le contraintes legate al mondo dell’enigmistica, che venivano utilizzate dagli Oulipo nelle loro opere, erano soprattutto l’anagramma
, il lipogramma
 e il palindromo
.
Per chiarire meglio in che cosa consistevano le opere oulipiane riportiamo alcuni esempi premettendo che come disse Italo Calvino due terzi della produzione del gruppo è dovuta a George Perec.

Di George Perec possiamo citare:

· La Disparition (La Sparizione-1969): è un lipogramma di trecento pagine scritto senza l’utilizzo della vocale e, al quale fa seguito un secondo lipogramma Les Revenentes ( Le Ripetizioni), nel quale utilizza come sola vocale in tutto il testo proprio la lettera e.
Questi due testi lipogrammatici sono la testimonianza di un salvataggio, quello della lingua:evitare di usare una vocale o utilizzare soltanto quella costringe all’uso di una serie di artifici retorici e formali. Ciò significa che l’assunzione di regole, anche le più dissennate, 

non è di limitazione all’attività letteraria.

· Le poesie di Alfabeths (Alfabeti-1976):offrono nella stessa pagina, su di un lato un quadrato di undici lettere per undici e sull’altro le stesse lettere, spiegate e inframmezzate da spazi-silenzi diversi. In questo caso, Perec parla di traduzione in prosa della poesia.
E’ una raccolta di 176 poesie di undici versi in cui ogni verso è anagramma dell’altro e le lettere utilizzate sono quelle più frequenti nell’alfabeto francese. ( E-S-A-R-T-I-N-U-L-O)
· Il libretto di poesie Ulcérations (Ulcerazioni): Perec, partendo dal dato statistico che le undici lettere più frequenti nel francese scritto, sono quelle della parola ulcérations ed utilizzando un calcolatore elettronico che gli fornisce tutte le permutazioni di queste undici lettere, sceglie pazientemente, da questi anagrammi senza senso quelli che, letti uno di seguito all’altro (e introducendo stacchi e punteggiatura), possono formare dei versi liberi dotati di un senso e di un ritmo, costruendo così un testo che consiste di 399 tra le permutazioni di queste undici lettere.
· Il Petit abécacédaire illustré (pubblicato privatemente e poi in Oulipo, La Littérature pontentielle, Gallimard 1973): è composto di sedici brevissimi testi narrativi equivalenti semanticamente ad un altro testo di poche sillabe che a sua volta corrisponde alla successione di una consonante e delle cinque vocali come nei sillabari  BA-BE-BI-BO-BU,  CA-CE-CI-CO-CU, e cosi via per tutte le lettere dell’alfabeto.
Calvino tentò l’esperienza in italiano laddove le difficoltà risultarono certamente maggiori a causa della modestissima possibilità di varianti fonetiche nella nostra lingua, oltre che per la scarsezza di parole terminanti in u.

Tra i racconti di Calvino è notissimo quello che riferisce delle virtù e delle insistenze di una spogliarellista presso il proprietario di un night-club in vista di un’ambita scrittura: 

“Sa? Sessi isso su!”, frase che rispetta la successione fonetica SA-SE-SI-SO-SU.

· 9691: è un racconto palindromo di circa cinquemila lettere. 
                Si tratta del più lungo testo palindromo che sia mai stato realizzato.

E’ naturale che uno degli artifici più ricorrenti nei testi oulipiani è affidato alle sorprendenti omofonie 
della lingua francese.

Una delle esercitazioni omofoniche è quella dell’oulipiana Michèle Mètail: partendo dai nomi di località di dipartimenti francesi ha ottenuto risultati sorprendenti.

La sua raccolta comprende 101 testi numerati secondo il codice di vari dipartimenti.

Così, ad esempio partendo dalle “Alpi Marittime” con le sue località Cannes-Mandelieu-Valuris si può formare la frase “qu’a’ne mander liev va l’haut risque”.

Dalla maggior parte degli uomini di lettere le opere di questo genere erano ritenute sterili esercitazioni ma gli oulipiani le difendevano dicendo che “ il solo fatto di concludere un’operazione tanto restrittiva può essere una giustificazione sufficiente dell’opera.”
Tra i vincoli, impostosi dagli Oulipo, c’erano anche quelli più vicini alla matematica che meglio di altri riflettono il concetto di letteratura combinatoria
.
Uno di questi è il cosiddetto quadrato latino.
Il quadrato latino è una classica struttura matematica bidimensionale, ovvero una griglia di n x n caselle nella quale compaiono n simboli diversi che soddisfano le seguenti condizioni:
1) in ogni cella della griglia compare un solo simbolo.
2) in ogni riga e in ogni colonna ciascun simbolo compare una sola volta.
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                                                                   un quadrato latino
Scambiando tra loro due righe o due colonne oppure cambiando i simboli di un quadrato latino, si ottiene un nuovo quadrato latino.

Sul quadrato latino si basa la sestina lirica, inventata nel XIII secolo dal trovatore provenzale Arnaut Daniel e utilizzata tra gli altri da Dante, Petrarca e Ungaretti.

La sestina lirica è una struttura costituita da 6 stanze 
di 6 versi (più 3 di congedo
).

Una delle regole secondo cui viene costruita prevede che ogni verso termini con una tra 6 parole chiave possibili, le quali non possono comparire due volte nella stessa stanza, né due volte nello stesso verso di stanze diverse .

Scrivendo queste parole all’interno di un quadrato, in funzione della stanza e del verso in cui compaiono, si costruisce un quadrato latino.

La cansò di Arnaunt Daniel “Lo Ferm voler qu’el cor m’intra” può rappresentare bene le proprietà della sestina lirica.

Essa si basa su sei parole chiave (intra=entra, cambra=camera, arma=anima, oncle=zio, verga=verga, ongla=unghia), si sviluppa in sei sestine con una terzina di chiusura o “congedo” e procede secondo permutazioni regolari da una sestina all’altra, che creano una sorta di “movimento segreto” paragonabile ad uno spirale come quello della chiocciola.

Lo schema della sestina lirica deriva quindi da una permutazione ottenuta mediante una regolare alternanza d’inversione e progressione: si riscrive ogni volta la sequenza prendendo in ordine successivo l’ultima parola, poi la prima, poi la penultima e cosi via come si può vedere dalla traduzione riportata nella pagina seguente.
	Lo ferm voler qu’el cor m’intra 
no’m pot ges becs escoissendre ni ongla 
de lauzengier qui pert per mal dir s’arma; 
e pus no l’aus batr’ab ram ni verga, 
sivals a frau, lai on non aurai oncle, 
jauzirai joi, en vergier o dins cambra.
	La fermezza che in cuor m’entra
non può becco spezzare a me né unghia
d’invido che sparlando perde l’anima:

non l’osando colpir con ramo o verga,

di frode almeno, ove non avrò zio,

godrò gioia in giardino o dentro camera.

	Quan mi sove de la cambra 
on a mon dan sai que nulhs om non intra 
– ans me son tug plus que fraire ni oncle – 
non ai membre no’m fremisca, neis l’ongla, 
aissi cum fai l’enfas devant la verga: 
tal paor ai no’l sia prop de l’arma.
	Se ripenso a quella camera
dove, a mio danno so, nessuno entra,

ma ognuno m’è più che fratello o zio,

non ho membro non frema, fosse l’unghia,

come fa il bimbo davanti alla verga:

tanto temo non sia a lei presso all’anima.

	Del cor li fos, non de l’arma, 
e cossentis m’a celat dins sa cambra, 
que plus mi nafra’l cor que colp de verga 
qu’ar lo sieus sers lai ont ilh es non intra: 
de lieis serai aisi cum carn e ongla 
e non creirai castic d’amic ni d’oncle.
	Presso al corpo, non all’anima,

e mi prendesse di nascosto in camera,

che più mi piaga il cuore che una verga
ch’ora il suo servo dove ell’ è non entra:

sarò di lei come la carne e l’unghia,

e non darò retta ad amico o a zio.

	Anc la seror de mon oncle 
non amei plus ni tan, per aquest’arma, 
qu’aitan vezis cum es lo detz de l’ongla, 
s’a lieis plagues, volgr’esser de sa cambra: 
de me pot far l’amors qu’ins el cor m’intra 
miels a son vol c’om fortz de frevol verga.
	La sorella di mio zio
mai di più amai né tanto, per quest’anima,

che tanto accosto com’è il dito all’unghia
mi vorrei, se volesse, alla sua camera:

mi ha in mano sua l’amore che in cuor m’entra
meglio che un uomo forte esile verga.

	Pus floric la seca verga 
ni de n’Adam foron nebot e oncle 
tan fin’amors cum selha qu’el cor m’intra 
non cug fos anc en cors no neis en arma: 
on qu’eu estei, fors en plan o dins cambra, 
mos cors no’s part de lieis tan cum ten l’ongla.
	Mai dacché la secca verga
fiorì, e a Adamo seguì nipote e zio,

amor puro così, come in cuor m’entra,

non credo fosse in corpo, e meno in anima:

dovunque stia, all’aperto oppure in camera,

non si scosta il mio cuore da lei un’unghia.

	Aissi s’empren e s’enongla 
mos cors en lieis cum l’escors’en la verga, 
qu’ilh m’es de joi tors e palais e cambra; 
e non am tan paren, fraire ni oncle, 
qu’en Paradis n’aura doble joi m’arma, 
si ja nulhs hom per ben amar lai intra.
	Così afferra sé e s’inunghia
in lei il mio cuore come scorza in verga,

che è di gioia palazzo, torre e camera;

meno i parenti amo, fratello e zio,

che ne avrà in Cielo doppia gioia l’anima,

se alcuno mai perché ama bene v’entra.

	Arnaut tramet son chantar d’ongl’e d’oncle 
a Grant Desiei, qui de sa verj’a l’arma, 
son cledisat qu’apres dins cambra intra.
	Arnaldo invia il suo canto d’unghia e zio
che piaccia a lei che di sua verga ha l’anima
Suo Desiderio, a cui Pregio entra in camera.


Traduzione da Anticomoderno Due. La sestina, Viella, Roma, 1996.
	 
	Stanza 1
	Stanza 2
	Stanza 3
	Stanza 4
	Stanza 5
	Stanza 6
	Stanza 7

	Verso 1
	intra
	cambra
	arma
	oncle
	verga
	ongla
	ongla oncle

	Verso 2
	ongla
	intra
	cambra
	arma
	oncle
	verga
	verga arma

	Verso 3
	arma
	oncle
	verga
	ongla
	intra
	cambra
	cambra  intra

	Verso 4
	verga
	ongla
	intra
	cambra
	arma
	oncle
	 

	Verso 5
	oncle
	verga
	ongla
	intra
	cambra
	arma
	 

	Verso 6
	cambra
	arma
	oncle
	verga
	ongla
	intra
	 


                                                           quadrato latino che deriva dalla sestina lirica
Una variante del quadrato latino è il quadrato greco-latino: una scacchiera di lato n con coppie di simboli su ogni casella disposti in modo che ogni simbolo compaia una e una sola volta in ogni riga e in ogni colonna, e che ogni coppia compaia una e una sola volta.

Un quadrato greco-latino è una sovrapposizione di due quadrati latini formati da due insiemi diversi di simboli S1 e S2 tali da soddisfare la condizione che ciascuna coppia di simboli compaia una sola volta nel quadrato.
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come si forma un quadrato greco-latino

Le cointraintes utilizzate dagli Oulipo hanno dato origine anche a  dei veri e propri romanzi come La Vita Istruzioni per l’Uso in cui l’autore, George Perec, utilizza come costrizione il modello del quadrato greco-latino.

3. IL ROMANZO, LA VITA ISTRUZIONI PER L’USO

3.1 L’AUTORE
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foto di George Perec
3.1.1 BREVE BIOGRAFIA (1936-1982)
George Perec è nato il 7 marzo 1936 a Parigi da genitori ebrei di origine polacca.

Nel 1941, un treno della Croce Rossa, lo porta verso Villard-de-Lans dove passa il resto della guerra con parte della famiglia paterna: il padre muore in guerra nel 1940 e la madre, tre anni più tardi, è deportata e uccisa in un campo di  concentramento, forse quello di Auschwitz.

Dopo la morte dei genitori, Perec torna a Parigi nel 1945 ed è adottato dagli zii che si occupano di lui e gli permettono di portare a termine gli studi liceali.

Nel 1954 inizia presso La Sorbona gli studi di storia che abbandona molto velocemente.

I suoi primi romanzi risalgono al periodo 1957-1961, arco di tempo durante il quale presta servizio militare come paracadutista a Pau (nei Pirenei francesi).

Il suo vero e proprio debutto letterario risale però al 1965, quando riceve il premio Renaudot per

Le Choses.

Un anno dopo aderisce a quella singolare associazione di personalita geniali che va sotto il nome di Oulipo.

Per molti anni (1962-1978) si guadagna da vivere come documentarista di neurofisiologia presso il Centre National dela Recherche Scientifique (il CNR francese) e intanto si dedica alla realizzazione di cruciverba.

Nel 1978 pubblica La Vie Mode d’Emploi (La Vita Istruzioni per l’Uso) e in seguito al successo dell’opera abbandona il posto al CNRS  per dedicarsi completamente alla scrittura.

Muore di tumore ai polmoni il 3 marzo 1982 all’ospedale di Ivy e viene sepolto nel cimitero parigino di Pere Lachais.

3.1.2 PEREC, LO SCRITTORE DELLA MOLTEPLICITA’

George Perec è una delle personalità letterarie tra le più singolari, tanto da non rassomigliare a nessun altro, con un’attività multiforme, quasi espressione di un progetto di sperimentazione di tutti i generi letterari.

A scorrere la sua produzione, infatti, si stenta a trovare due opere appartenenti allo stesso genere; i suoi testi del tutto autonomi, sono completamente dissimili l’uno dall’altro.

Si parte da Les Choses (Le Cose-1965), una storia qualunque che offre l’immagine di una società nella quale non ci si può amare se non immersi nelle piaghe del consumismo.
La cointrainte
, la costrizione, che è il motore dei giochi, delle ricerche e delle creazioni dell’Oulipo, fu per George Perec una formidabile accelerazione.

Egli ne trasse una serie di opere eccezionali come La Vie Mode d’Emploi (La Vita Istruzioni per l’Uso-1978), realizzata nel rispetto di un innumerevole quantità di regole: un gigantesco puzzle narrativo costruito su un originale struttura.

Perec immagina un palazzo cui sia stata tolta la facciata di modo che tutti gli ambienti dalla cantine alle mansarde siano contemporaneamente visibili, costituendo una sorta di scacchiera.

Ispirandosi alla progressione del cavallo nel gioco degli scacchi, Perec tocca le varie caselle e così stabilisce i capitoli del romanzo. 

La Disparition (La Sparizione-1969) è un romanzo “lipogrammatico”, scritto senza mai utilizzare la vocale e che valse a Perec la fama di alchimista della parola, artificiere del linguaggio.

Il romanzo, però, contiene motivi certamente più complessi: in esso la regola si trasforma nella storia narrata. 

Utilizzando il gioco verbale, Perec racconta una storia che lascia riconoscere quella propria e di altri (Perec era ebreo e i suoi genitori non scamparono ai campi di sterminio): la storia del genocidio viene presa al rovescio e alla follia antisemitica, Perec risponde con l’eliminazione, incruenta, di una vocale; all’insensata e assurda violenza nazista, egli oppone una delirante strage linguistica.

Pero, La Disparition, rappresenta anche la testimonianza di un salvataggio, quello della lingua: evitare di usare una vocale costringe all’uso di una serie di artifici retorici e formali. 

Il romanzo diventa così la  prova eclatante e convincente che l’assunzione di regole, anche le più dissennate, non è di limitazione all’attività letteraria.

W ou le souvenir d’enfance ( 1975) appartiene al genere autobiografico ed è un altra dimostrazione  di come possano infrangersi le regole, di come possa esistere un nuovo modo d’essere scrittori.

Due testi si alternano: un capitolo per W, (un’isola immaginaria, un mondo fantastico) ed un capitolo per il ricordo d’infanzia.

Dal loro incrocio il lettore trarrà un maggior numero di fili per tessere la trama, non solo dell’infanzia di Perec ma pure del mondo non certo  fantastico, nel quale è stata vissuta.

Al filone autobiografico appartiene anche Je me souviens (1978), un’opera fatta di tanti piccoli ricordi di poco conto ma che nella loro semplicità rappresentano altrettanti pezzi di un compiuto mosaico.

Quello di Je me souviens è divenuta una particolare forma di scrittura, un modo originale di fissare in poche righe un pensiero banale, una riflessione semplicissima sfrecciata per caso nella mente in un qualsiasi momento.

Neanche il cinema ed il teatro rimasero fuori dall’eclettica attività di Perec.

Nei suoi due testi teatrali,  L’Aumento (1970) e le Patate (1945) si respira aria oulipiana e si risente l’atmosfera di quegli anni 70, nei quali alla staticità della scena faceva da contrappunto la ricerca di un linguaggio in continuo divenire.

In Note su ciò che cerco, il primo di una serie di articoli riuniti insieme in Pensare/Classificare (1985), Perec stesso dichiara esplicitamente la collocazione impossibile  di uno scrittore che ha sempre “evitato” di ripetersi nelle sue molteplici attività letterarie.

E’ effettivamente arduo riportare ad unico denominatore le opere di Perec: si va dalla critica alla società mostrata in Les Choses alle numerose esercitazioni compiute nell’ambito dell’Oulipo (i testi lipogrammatici, i lunghi palindromi, le poesie di Alphabets..) in cui possiamo far rientrare il romanzo oulipiano per eccellenza La Vie Mode d’Emploi , alle opere autobiografiche come W ou le souvenir d’enfance e Je me souviens.

L’unico punto comune che si può rintracciare è la dimensione autobiografica.

Infatti, in Note su ciò che cerco, Perec disse “quasi tutti i miei libri non sfuggono ad una certa impronta autobiografica ( per esempio inserisco in un capitolo che sto scrivendo un’allusione a un avvenimento che mi è capitato durante il giorno)”.
3.2 IL ROMANZO
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3.2.1 INTRODUZIONE AL ROMANZO

La Vita Istruzioni per l’Uso (La Vie Mode d’Emploi) è un romanzo scritto da George Perec tra il 1969 e il 1978 e dedicato alla memoria di Raymond Queneau.

Al suo apparire, nel 1978, fu salutato come un capolavoro e ricevette il  Prix Médicis, premio letterario con lo scopo di premiare un romanzo, un racconto o una raccolta di novelle di autori debuttanti o che non hanno ancora una notorietà pari al loro talento.
Il romanzo è costituito da 99 capitoli, più un preambolo dedicato al gioco del puzzle che costituisce la metafora dell’opera e un epilogo.
I capitoli non sono disposti in ordine cronologico perché a partire dagli anni 60 si sviluppa un tipo di letteratura chiamata letteratura combinatoria 
che punta alla rottura della sequenzialità del testo per permettere al lettore di leggere le pagine di un libro come preferisce senza doversi attenere alla sequenza stabilita dall’autore.

George Perec, con la sua partecipazione attiva all’interno degli Oulipo
, ne è uno dei maggiori esponenti e nel romanzo quest’idea si manifesta non solo nella disposizione dei capitoli ma anche negli indici riportati alla fine del libro (indice dei nomi, riferimenti cronologici, cenni sulle principali storie raccontate).

Perec narra con estrema precisione gli ambienti e ciò che accade nel condominio parigino di Rue Crubelleir, 11, il 23 giugno 1975, poco prima delle otto di sera.

Ogni capitolo si riferisce ad una stanza del palazzo e ne fornisce una descrizione minuziosa e particolareggiata: gli oggetti presenti in ogni appartamento sono descritti con una precisione che potremmo definire quasi  “maniacale”.

La cura con cui Perec descrive gli ambienti del palazzo fa intravedere una caratteristica unica di questo autore: l’approccio archivistico e tassonomico che aveva ereditato dal suo lavoro presso il CNRS
 e che si manifesta anche in alcuni capitoli del romanzo come quello dedicato al collezionismo di unicum, oggetti di cui esiste un solo esemplare.

Insieme alla descrizione degli appartamenti, vengono riportate, in ogni capitolo, le storie degli inquilini che hanno vissuto nel palazzo.

Gli abitanti, oggetto dei capitoli del romanzo, sono sia gli inquilini attuali che gli ex-inqulini.: con il passare degli anni, le vicende dei vari inquilini si sono intrecciate.

Il romanzo è quindi costituito da una serie di storie interconnesse ed è proprio per questa caratteristica che Italo Calvino lo definì iperromanzo
.
3.2.2 LA SCACCHIERA

La Vita Istruzioni per l’Uso può essere definito il “romanzo oulipiano” per eccellenza proprio per i vincoli che Perec si impone durante la scrittura del libro. 

L’argomento di ogni capitolo, ordinati in modo apparentemente casuale, è in realtà ricavato da una scacchiera di dieci caselle di lato in cui ogni casella rappresenta una stanza del condominio parigino di Rue Crubelleir,11: in verticale sono riportati gli otto piani più il piano terra e le cantine, in orizzontale sono riportati i diversi locali del piano più la rampa delle scale.
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pianta del condominio di Rue Crubelleir, 11

Disegnata la scacchiera, Perec si muove su di essa con il salto del cavallo degli scacchi in modo da toccare tutte le caselle una e una sola volta, in questo modo la prima stanza-casella toccata darà il nome al primo capitolo, la seconda al secondo capitolo e così via.

I contenuti di ogni capitolo, oltre che essere legati al titolo del capitolo sono definiti da 42 liste di 10 elementi ciascuna, corrispondenti a vincoli narrativi (persone, citazioni letterarie,località geografiche,date storiche, mobili, oggetti, stili, colori,cibi, piante, animali,minerali).

Perec ha suddiviso le liste in 21 coppie di categorie attribuendo ad ognuna una matrice 10 X 10  composta dagli accoppiamenti dei dieci elementi delle due categorie, realizzati secondo il modello del quadrato greco-latino
.
Sovrapponendo queste matrici alla scacchiera si ottiene che ad ogni casella, che corrisponde ad una stanza del palazzo, sono associate 21 coppie di categorie, ovvero 42 elementi.

Ogni stanza è quindi caratterizzata da 42 vincoli narrativi.

Il risultato di tutto ciò è che ogni capitolo prima di essere scritto aveva delle costrizioni sulla sua lunghezza, sull’ambientazione,doveva contenere dei particolari oggetti, delle citazioni e cosi via.
3.2.3 IL PUZZLE

George Perec definì il suo libro come una casa in costruzione in cui le stanze si agganciano l’una all’altra secondo la tecnica del puzzle .
Il romanzo è costituito da una serie di capitoli che hanno come oggetto le storie degli abitanti di un condominio parigino, situato in Rue Crubelleir, 11
Le storie narrate in ogni capitolo sembrano indipendenti le une dalle altre ma proseguendo nella lettura del libro si scopre che vanno ad intrecciarsi con altre storie del romanzo.

Una cosa simile non accade quando ci cimentiamo nella composizione di un puzzle?

Inizialmente, quando disponiamo le tessere sul tavolo, tutte ci sembrano indipendenti ma poi facendo attenzione cominciamo a trovare le varie connessioni.

E’questo che accade nel romanzo di Perec: ogni capitolo potrebbe essere paragonato alla tessera di un gigantesco e affascinante puzzle che aspetta di essere ricongiunta alle altre tessere.

Perec delega al lettore il compito di trovare le tessere confinanti ma nel ricomporre il puzzle si accorgerà che l’immagine da ricostruire non è definitiva: gli “incastri” che potrebbero essere messi in atto sono molteplici e la maggior parte delle storie rimangono aperte, ovvero danno la possibilità di pensare a dei possibili risvolti.

Di qui la natura ipertestuale dell’opera: soltanto attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie informatiche potrebbero essere percorse tutte le strade possibili e qualcuno potrebbe assumersi il compito di continuare le storie.

Il puzzle non solo dà forma al romanzo ma costituisce l’elemento narrativo dell’opera per la presenza di un personaggio originale e bizzarro, Bartlebooth, e di altri personaggi legati a lui.
Percival Bartlebooth è un eccentrico milionario di origine inglese che è venuto ad abitare in uno degli appartamenti del condominio parigino di Rue Crubelleir,11.

Un giorno decide di organizzare la sua vita in un modo quantomeno originale:

Per i primi dieci anni, dal 1925 al 1935, prende lezioni di acquarello dal pittore Valene, pur non essendone interessato.

Per vent’anni, dal 1935 al 1955, viaggia per il mondo insieme al suo maggiordomo Smautf con lo scopo di dipingere 500 acquarelli dello stesso formato raffiguranti porti di mare.

Per raggiungere quest’obiettivo, si propone di realizzare un acquarello ogni quindici giorni.

Le “marine”, come le chiama Bartlebooth, sono poi spedite ad un artigiano specializzato, Winckler, che dopo aver incollato l’acquarello su un foglio di legno sottile, lo taglia in un puzzle di 750 pezzi.

Nei vent’anni successivi, dal 1955 al 1975, Bartlebooth torna in Francia e ricompone, uno ogni quindici giorni e nell’ordine in cui sono stati creati, i puzzle di legno.

Alla fine i puzzle, ricomposti come se fossero i dipinti originari  dall’assistente di chimica Morellet, sono rispediti nei luoghi in cui erano stati dipinti ed immersi in una soluzione solvente da cui non sarebbe riemerso che un foglio di carta Wathman vergine e intatto.

Così non sarebbe rimasta alcuna traccia di quel progetto che per cinquant’anni aveva completamente mobilitato il suo autore.

Bartlebooth morì senza essere riuscito a completare tutti i puzzle.

Smautf, Valene, Winckler, Morellet sono soltanto alcuni degli abitanti che, volutamente o meno, entrano in contatto con Bartlebooth facendo del gioco del puzzle e di quel progetto una delle loro ragioni di vita.

Ad esempio Valene, che ha seguito da vicino l’attività di Bartlebooth, tenta di realizzare un suo puzzle: dipinge l’edificio in cui abita con lo scopo di rappresentare dal vivo ciò che si svolge in ciascuna delle stanze.

In conclusione possiamo dire che la metafora del puzzle ha nel romanzo due funzioni:

1) i capitoli disposti come tessere di un puzzle danno forma al romanzo e forniscono il modello ipertestuale dell’opera.
2) il gioco del puzzle rappresenta il tema su cui è incentrata quasi tutta la narrazione
3.2.4 UN ROMANZO CON QUALCHE ACCENNO AUTOBIOGRAFICO
Bartlebooth è un uomo che per sfuggire all’arbitrarietà dell’esistenza organizza la sua vita intorno ad un progetto unico in cui si impone, come abbiamo visto, scadenze e regole ben precise.

Anche George Perec, durante l’esperienza oulipiana e soprattutto nella scrittura del romanzo, aveva cercato di fuggire dall’arbitrarietà del caso, ovvero da quella parola che è  spesso presente tra gli scrittori, ispirazione imponendosi delle regole da rispettare attraverso l’utilizzo della scacchiera
.
Quindi, La Vita Istruzioni per l’Uso può essere definito un romanzo in parte autobiografico: sembra quasi che Perec, attraverso il personaggio di Bartlebooth, voglia raccontarci il suo modo di essere scrittore.
4. IL PROGETTO DI TESI
4.1 L’OBIETTIVO DEL PROGETTO 

Il romanzo “La Vita Istruzioni per l’Uso” di George Perec è costituito da una serie di storie che vanno ad “incastrarsi” come le tessere di un puzzle.

La maggior parte di queste storie rimangono aperte, ovvero danno la possibilità di pensare a dei possibili risvolti.

L’obiettivo del progetto di tesi è proprio questo: utilizzando la metafora del puzzle si propone di dare la possibilità ai vari utenti, che in questo contesto è più appropriato chiamare lettori, di continuare le singole storie o di inventare una storia del tutto nuova sulla base delle storie lette in precedenza. 

4.2 LE STORIE

4.2.1 LA SCELTA DELLE STORIE
La realizzazione del progetto di tesi è iniziata con una rilettura attenta del romanzo al fine di selezionare le storie.

Le storie scelte sono state quelle che potevano presentare dei risvolti interessanti come ad esempio la storia di Gregoir Simpson, uomo che scompare nel nulla anche se l’ipotesi più accreditata è quella del suicidio o di Marcel Appenzzell, etnologo di cui non si seppe più niente e l’ultima traccia lasciata è una lettera inviata alla madre.

Pero, sono state scelte anche quelle storie che nel corso del romanzo si scoprono essere collegate.

Un esempio è rappresentato dal capitolo VI dove viene presentato il personaggio di Vera De Beaumont: la storia si sofferma soprattutto a raccontare il rapporto difficile con la figlia, Elisabeth, che un giorno decide di scappare di casa. 

La madre non l’avrebbe più rivista e tutte le ricerche intraprese per scoprirne le tracce rimasero infruttuose.

Fu solo nel settembre del 1954 che Vera De Beaumont venne a sapere della morte della figlia.

Proseguendo nella lettura del libro si scopre che nel capitolo XXI  viene raccontato come era morta la figlia: Elisabeth era stata assunta come ragazza alla pari da Ewa e Sven Ericsson per occuparsi del figlio di cinque anni. Un giorno lasciò annegare il bambino nella vasca e, incapace di assumersi le proprie responsabilità, si diede alla fuga.

Poco dopo, la madre scoprì il cadavere del figlio nella vasca e si tagliò le vene.

Da quel momento, Sven Ericsson dedicò tutta la sua vita a vendicare quelle morti: dopo molti anni di ricerche, scoprì dove si nascondeva Elisabeth e la uccise.

Queste storie, prese singolarmente o dopo aver scoperto il loro collegamento, come del resto i racconti di Simpson e Appenzzell,  possono dare origine a delle continuazioni o a delle nuove storie molto interessanti. 

4.2.2 LA STRUTTURA DELLE STORIE

Le storie inserite nel progetto non sono quelle originali del romanzo ma si tratta di riassunti.

Si è deciso di adottare questa scelta perché le storie saranno inserite in un sito web dove uno dei principi fondamentali è che i testi siano immediati e sintetici.
Alcune storie del romanzo sono molto lunghe e non si prestano ad una lettura sul web. 
Di fronte a testi di questo tipo, scrivere dei riassunti è sembrata la scelta più adeguata. 

Le storie sono state riassunte con un linguaggio chiaro e semplice senza trascurare nessun elemento, riportato nel libro, che poteva essere fondamentale alla comprensione della storia stessa a tal punto che alcune risultano ancora troppo lunghe.

Per questo motivo è stata inserita, prima di ogni storia, un’introduzione che ha l’obiettivo di incuriosire il lettore e indurlo a leggere la storia.

(Es: una scoperta fortuita modificò il corso della sua esistenza, introduzione alla storia del Dottor Dinteville)

Ad approfondimento, sono state riportate anche quelle lettere scritte da alcuni dei protagonisti delle storie.

4.2.3 LA CODIFICA XML-TEI 

Le storie sono state marcate in XML.

XML (Extensible Markup Language) è un linguaggio di mark-up definito dal W3C (Word Wide Web Consortium) nel 1998 utilizzato per descrivere dati in modo semplice e strutturato.

Prima di procedere alla marcatura dei testi è stato necessario seguire alcune fasi preliminari:

1) digitalizzare le storie.

2) scegliere il software con cui effettuare la marcatura: dopo un’attenta analisi si è deciso di optare per Xml Copy Editor, uno degli strumenti più completi e versatili per la marcatura xml.
3) scegliere che cosa marcare all’interno delle storie.
Premettendo che i documenti xml possono essere oggetto di ricerche sofisticate grazie alla          marcatura semantica, la scelta di ciò che marcare all’interno dei testi è stata fatta proprio in funzione delle eventuali ricerche future che potrebbero interessare i nostri file xml.
Così si è deciso di marcare:
· il nome del protagonista della storia 
· le date 
· i luoghi 
· la professione esercitata dal protagonista
· gli eventuali hobby del protagonista
· i nomi dei personaggi legati al protagonista
· l’appartamento in cui abita il protagonista
Per la codifica è stata utilizzata la TEI (Text Encoding Iniziative): standard internazionale nato per permettere alle biblioteche, ai musei, alle case editrici ed a tutti gli studiosi di rappresentare fedelmente qualsiasi testo in formato digitale.

Lo standard TEI è gestito da un Consorzio di Istituzioni Internazionali.

Lo scopo è quello di definire uno standard di codifica specifico per i testi letterari e di normalizzare i formati di memorizzazione dell’informazione.

Dal 1989, dopo un’analisi accurata su molti testi letterari, è stata ideata la DTD TEI (Document Type Definition) che definisce le componenti ammesse in un documento xml.

Nel corso del tempo ha subito diverse revisioni e tutt’oggi si presenta come molto complessa e articolata.

Così per facilitarne l’adozione è stata prodotta una versione ridotta di tale DTD denominata Teilite.
La Teilite fornisce gli strumenti per rappresentare le strutture editoriali più comuni (testi in prosa, in versi e drammatici) nonché una serie di fenomeni editoriali, linguistici e semantici a un modesto livello di complessità. Ed è proprio la  teilite che è stata adottata per le storie del romanzo.

Qualsiasi tipo di documento perché sia classificato come TEI conformant deve avere un apposito frontespizio denominato TEI Header, il quale è marcato come <teiHeader> e si suddivide in quattro parti: <fileDesc>, <encodingDesc>, <profileDesc> e <revisionDesc>.
Tra questi elementi solo il primo è obbligatorio mentre gli altri sono opzionali.

Per i riassunti delle storie è stato deciso di inserire soltanto gli elementi <fileDesc> e  <profileDesc> .
Il <fileDesc> fornisce una descrizione bibliografica del file e deve contenere i seguenti elementi:

· <titleStmt>: contiene la dichiarazione del titolo del documento digitale.

 Deve avere almeno un elemento <title> in cui va inserito il titolo vero e proprio e un eventuale elemento <author> in cui va inserito il nome dell’autore.
· <publicationStmt>: contiene la dichiarazione di responsabilità del documento digitale.
Deve avere uno di una serie di elementi, <publisher> è quello adottato per le storie del romanzo e riporta il nome dell’organizzazione responsabile per la pubblicazione del documento digitale

· <sourceDesc>: contiene la descrizione della fonte da cui è stato tratto il documento digitale .

Deve  avere almeno uno di una serie di elementi, <bibl> è quello adottato per le storie del romanzo e include al suo interno una voce bibliografica non rigorosamente strutturata le cui componenti possono, o meno, essere marcate esplicitamente.
Il <profileDesc> può contenere varie informazioni tra cui la lingua usata nel documento.

Ciò si indica inserendo all’interno del <profileDesc>, l’elemento <langUsage> che a sua volta contiene l’elemento <language> dove viene scritta la lingua adottata nel documento.

Dopo aver definito il teiHeader è obbligatorio inserire l’elemento <text> che di solito contiene un singolo testo di qualsiasi tipo, unitario o composito.

A seguire possono essere inseriti tre elementi: <front>, <body> e <back>. Tra questi <body> è l’unico obbligatorio e contiene il corpo di un singolo testo unitario, escluso qualsiasi materiale preliminare o finale.

Per le storie del romanzo si è deciso di inserire l’elemento <text> seguito soltanto da <body>.

Successivamente si è passati a definire gli elementi da utilizzare per la strutturazione del testo.

Dopo l’elemento <body> è stato, quindi, inserito un <div> ( può contenere una sezione del body)  con un attributo id, che specifica un identificatore unico per la divisione, denominato personaggio
Il div è seguito dall’introduzione della storia marcata con l’elemento <head>, che di solito contiene ogni tipo di intitolazione, anch’esso accompagnato da un id chiamato introduzione.

L’introduzione è poi seguita da un elemento <p>, che marca i paragrafi in prosa, con un id storia

In <p> si trova il riassunto della storia.

Come abbiamo detto, all’interno di ogni testo si è scelto di marcare diversi elementi:

· il nome del protagonista e dei personaggi legati al protagonista con l’elemento

<name> accompagnato dall’attributo type e da un eventuale attributo reg per

regolarizzare il nome

· le date con l’elemento <date>

·  i luoghi con l’elemento <name> più l’attributo type=”luogo”

· la professione e gli hobby del protagonista con l’elemento <rs>, che di solito contiene un espressione referenziale generica, accompagnato dall’attributo type= “professione” o “hobby” a seconda dei casi

· l’appartamento con l’elemento <rs> più l’attributo type= “appartamento
Esempio di documento xml ( Beaumont1.xml)
<?xml version="1.0" encoding="UTF-8" ?> 

<!DOCTYPE TEI.2 (View Source for full doctype...)> 

- <TEI.2 TEIform="TEI.2">
- <teiHeader type="text" status="new" TEIform="teiHeader">
- <fileDesc TEIform="fileDesc">
- <titleStmt TEIform="titleStmt">
  <title TEIform="title">Tessera Beaumont,1</title> 

  <author TEIform="author">Elena Nannini</author> 

- <respStmt TEIform="respStmt">
- <resp TEIform="resp">
  Codifica a cura di 
  <name TEIform="name">Elena Nannini</name> 

  </resp>
  </respStmt>
  </titleStmt>
- <publicationStmt TEIform="publicationStmt">
  <publisher TEIform="publisher">Elena Nannini</publisher> 

  </publicationStmt>
- <sourceDesc default="NO" TEIform="sourceDesc">
- <bibl default="NO" TEIform="bibl">
  <title TEIform="title">La Vita Istruzioni per l'Uso</title> 

  <author TEIform="author">George Perec</author> 

  <editor role="editor" TEIform="editor">Bur Scrittori Contemporanei</editor> 

  <date TEIform="date">Gennaio 2007</date> 

  </bibl>
  </sourceDesc>
  </fileDesc>
- <profileDesc TEIform="profileDesc">
- <langUsage default="NO" TEIform="langUsage">
  <language id="ita" TEIform="language">Italiano</language> 

  </langUsage>
  </profileDesc>
  </teiHeader>
- <text TEIform="text">
- <body TEIform="body">
- <div id="personaggio" org="uniform" sample="complete" part="N" TEIform="div">
  <head id="introduzione" TEIform="head">"Soltanto quando fu priva del luccichio dei palchi si accorse di essere madre ma ormai era troppo tardi."</head> 

- <p id="storia" TEIform="p">
  <name type="protagonista" TEIform="name">Vera De Beaumont</name> 

  nacque in 
  <name type="luogo" TEIform="name">Russia</name> 

  ma ben presto se ne andò per diventare una 
  <rs type="professione" TEIform="rs">cantante lirica</rs> 

  con il nome di 
  <name type="nome d'arte" TEIform="name">Vera Orlova</name> 

  . Fu proprio durante uno dei suoi concerti a 
  <name type="luogo" TEIform="name">Parigi</name> 

  che conobbe l'archeologo 
  <name type="archeologo" TEIform="name">Fernand De Beaumont</name> 

  I due si sposarono e andarono a vivere in Rue Crubelleir 11 nell'appartamento situato al 
  <name type="appartamento" TEIform="name">secondo a destra</name> 

  . Dal loro matrimonio nacque una figlia, Elisabeth, che fu allevata dalla nonna paterna perchè la madre era sempre in giro per il mondo ed il padre si era ucciso. Dopo alcuni anni 
  <name type="protagonista" reg="Vera De Beaumont" TEIform="name">Vera</name> 

  rinunciò alle tournee e ritornò a 

  <name type="luogo" TEIform="name">Parigi</name> 

  dove avrebbe insegnato canto. 
  <rs type="professione" TEIform="rs">L' insegnamento</rs> 

  non le richiedeva di spostarsi da un capo all'altro del mondo perciò portò Elisabeth a vivere con sé. La ragazza aveva ormai quindici anni e per 
  <name type="protagonista" reg="Vera De Beaumont" TEIform="name">Vera</name> 

  recuperare il tempo perso era diventato impossibile. Un anno dopo, Elisabeth scappò di casa. La madre non l' avrebbe più rivista e tutte le ricerche intraprese per scoprirne le tracce rimasero infruttuose. Fu solo nel settembre del 
  <date TEIform="date">1959</date> 

  che 
  <name type="protagonista" TEIform="name">Vera De Beaumont</name> 

  venne a sapere della morte della figlia. 
  </p>
  </div>
  </body>
  </text>
  </TEI.2>
5. IL SITO-WEB

5.1 INTRODUZIONE 

Per la versione interattiva del romanzo è stato deciso di realizzare un sito-web legato ad un meccanismo di autenticazione, ovvero l’accesso ad alcune pagine sarà riservato soltanto ai lettori che si saranno registrati ed avranno effettuato il login.

5.2 LE PAGINE DI TUTTI

Inizialmente sono state progettate e realizzate quelle pagine a cui tutti i lettori possono avere accesso.

Queste pagine sono la home-page, la presentazione del sito, la vita di George Perec (all’interno è presente anche un link agli Oulipo a cui tutti possono accedere), la trama del romanzo, il glossario e la web-bibliografia. Si trovano tutte nel menù di navigazione situato a sinistra.

A destra, invece, ci sono due  piccoli menu:

·  il primo contiene la form di registrazione e login (naturalmente se non si è registrati, il login non andrà a buon fine)

· il secondo comprende tre voci credits,altri link e la mappa del sito.

5.3 LE PAGINE RISERVATE
In seguito sono state create le  pagine riservate soltanto ai lettori registrati al sito, ovvero il puzzle, il concorso che si trovano nel menu di navigazione a sinistra e la cartella personale, situata a destra.
5.3.1 IL PUZZLE

Il lettore che decide di registrarsi al sito può,effettuando il login, accedere al puzzle.

Cliccando sul link puzzle, appare una schermata con tante tessere di puzzle.
.
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schermata con le tessere del puzzle

Dietro le tessere, si celano le storie del romanzo che sono state selezionate precedentemente.

Quando un lettore decide di scoprire una tessera, appare la dicitura Hai scoperto la tessera seguita dal cognome del protagonista della storia più un numero (Es: Hai scoperto la tessera Dinteville, 1)

Il numero sarà 1 se è la prima volta che il personaggio compare tra le tessere del puzzle oppure 2 se è già stato protagonista di una delle tessere o la storia è legata ad un’altra tessera.

Di seguito viene riportata l’introduzione e il testo della storia.

Alla fine di ogni storia c’è un link chiamato Continua la Storia che permette  di accedere ad una form dove l’utente può continuare la storia compilando i campi titolo, introduzione e testo

Tra i tasselli è presente anche una tessera chiamata Inventa Storia: qui sarà chiesto al lettore attraverso una form di tipo checkbox 
di selezionare le tessere da cui trarrà spunto per inventare la storia. Dopo potrà procedere all’invenzione della storia riempiendo i campi titolo, introduzione e testo 
Durante la stesura del romanzo, Perec si era imposto delle contraintes 
da rispettare attraverso l’utilizzo della scacchiera.

Così si è pensato di inserire tra i tasselli del puzzle un’apposita tessera chiamata Regolamento che riporta le regole a cui i lettori dovranno sottostare quando avranno l’intenzione di continuare o inventare una storia .


                    Regolamento del sito per continuare o inventare una storia
regolamento per continuare o inventare una storia
5.3.2 IL CONCORSO

Le storie create dai lettori parteciperanno ad un concorso intitolato I Nostri Bartlebooth.
Il concorso si compone di tre voci:
· Leggi e Vota

· Classifica
· Commenta
Leggi e Vota: nella sezione Leggi e Vota, tutti i lettori registrati al sito (anche coloro che non hanno  creato una storia) si trasformano in giurati.

Ogni lettore sarà chiamato a leggere le storie scritte dagli altri ed esprimere un voto da 1 a 10 (ogni storia potrà essere votata una sola volta).
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leggi e vota

Classifica: su tutti i voti espressi dai vari lettori sarà calcolata la media e stilata la classifica delle storie.
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classifica
Commenta: nella sezione chiamata Commenta, il lettore può vedere i commenti lasciati dagli altri  utenti alle storie che ha votato ed inserire il suo commento.
Così si crea una specie di forum dove i lettori possono scambiarsi opinioni e pareri sulle storie votate e sulla posizione ottenuta in classifica.
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commenta
Il concorso è stato creato come meccanismo di incentivo per indurre i lettori  a continuare o inventare le storie 

5.3.3 LA CARTELLA PERSONALE

La cartella personale conserva tutte le informazioni relative ai lettori registrati al sito.

Ogni lettore può vedere:

· i dati forniti al momento della registrazione ed eventualmente modificarli.

Cliccando sul link modifica si accede ad una form dove l’utente può effettuare le modifiche

· il voto che ha espresso per ogni storia

· i commenti lasciati

· le storie che ha scritto e rileggere il testo cliccando sul link leggi

5.4 LA PROGETTAZIONE DEL DATABASE

Per gestire l’intero sito è stato necessario progettare un database
 creato con PhpmyAdmin.

Il database è formato da quattro tabelle: lettori, storie, voto e commenti.
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database
La tabella lettori conserva tutti i dati che vengono forniti dagli utenti al momento della registrazione ed è formata dai seguenti campi:

· id_lettore: è un identificatore univoco per la tabella lettori

· nome

· cognome

· data_nascita

· luogo_nascita

· professione

· username

· password

La tabella storie è stata creata per gestire le storie che veranno continuate o inventate dai lettori ed è formata dai seguenti campi: 

· id_storia: è un identificatore univoco per la tabella storie

· titolo: contiene il titolo della storia

· introduzione: contiene l’introduzione della storia

· testo: contiene il testo delle storia

· autore_st: serve per identificare il lettore che in quel momento sta continuando o inventando una storia

· data_invio: è la data in cui la storia è stata creata

· tessera_continuata: è un valore booleano.

                                      - 1 se si tratta di una storia continuata.

                                      - 0 se si tratta di una storia inventata.

· tessere_spunto: conserva i titoli delle storie da cui il lettore trae spunto per inventare la sua storia

La tabella voto serve per tener traccia dei voti espressi dai vari lettori.

Inoltre è su questa tabella che sarà calcolata la media dei voti e stilata la classifica delle storie.

E’ formata dai seguenti campi:

· id_voto: è un identificatore univoco per la tabella voto

· valore: contiene il valore del voto

· storia: serve per identificare la storia che è stata votata

· lettore: serve per identificare il lettore che in quel momento sta votando

· data_votazione: conserva la data in cui la votazione è effettuata

La tabella commenti serve per gestire i commenti lasciati dai lettori a ciascuna delle storie che hanno votato.

E’ formata dai seguenti campi:

· id_commento: è un identificatore univoco per la tabella commenti

· descrizione: conserva il testo del commento

· autore_comm: è usato per identificare il lettore che sta lasciando il commento

· storia_comm:  serve per identificare la storia a cui è relativo il commento

· data_comm: è la data in cui è lasciato il commento.
5.5 I LINGUAGGI UTILIZZATI: HTML E PHP
Le pagine a cui tutti i lettori possono avere accesso sono state realizzate tramite html.

Queste pagine sono la home-page, la presentazione del sito, la vita di George Perec con il link relativo agli Oulipo, la trama, il glossario, la web-bibliografia (nel menu di navigazione a sinistra), i credits, gli altri link e la mappa del sito (nei menù a destra).
Mentre le pagine riservate soltanto a coloro che hanno effettuato la registrazione, ovvero il puzzle, il concorso e la cartella personale sono state create con php.

Php è un linguaggio di scripting che dispone di molte funzioni per realizzare siti-web dinamici.

Attraverso php è stato quindi possibile legare il sito ad un meccanismo di autenticazione: con l’uso delle sessioni si è potuto memorizzare in una variabile l’identificatore (id_lettore) con cui volevamo che l’utente fosse riconosciuto ad ogni suo accesso al sito

In questo modo se l’utente  è registrato, effettuando il login può accedere a tutte le pagine del sito altrimenti per il puzzle, il concorso e la cartella personale verrà mostrato il messaggio “Per vedere questa pagina devi essere registrato o effettuare il login” .

Php è anche un linguaggio che integrato a Sql
 permette di interagire con il database attraverso delle query ed inserire i dati nelle varie tabelle.

Questo approccio è stato adottato per alcune pagine tra cui la registrazione: quando un utente decide di registrarsi al sito, gli appare una form con una serie di campi da riempire (nome, cognome, data di nascita, luogo di nascita, professione, username e password).
Una volta che l’utente ha compilato la form e premuto il pulsante Registrati, i dati vengono trasmessi alla tabella lettori nel database con una query di tipo insert .
Una cosa simile accade anche quando all’interno del puzzle si decide di continuare o inventare una storia (la struttura della form è diversa) ma è sempre attraverso una query di tipo insert che i dati vengono inviati alla tabella storie del database.

Un altro meccanismo viene invece adottato per la pagina del concorso leggi e vota: in questo caso è stato necessario andare a prendere dalla tabella storie i testi creati dai lettori in modo che potessero essere letti dagli utenti del sito. Ciò è stato possibile attraverso una query di tipo select.

Di solito, dopo aver letto una storia, al lettore viene richiesto di esprimere un voto: premuto il bottone vota , il valore del voto viene inserito nella tabella voto del database attraverso una query di tipo insert.

Analogo è il procedimento adottato per la pagina commenta dove i lettori vedono i commenti alle storie che hanno votato ( query di tipo select) e possono inserire il loro commento (query di tipo insert).

Per quanto riguarda la classifica si tratta di una select sulla tabella voto su cui viene poi calcolata la media mentre per realizzare la Cartella Personale sono state prodotte delle query di tipo select e applicate alle varie tabelle (lettori, voto, commenti, storie).

L’interazione tra php e sql è stata possibile utilizzando il pacchetto Easyphp 

5.5.1 DIFFICOLTA’ INCONTRATE: CARICARE XML TRAMITE PHP

Le storie del romanzo, inserite nella sezione del sito denominata puzzle, sono state nella fase iniziale  marcate in xml.

L’obiettivo sarebbe stato quello di caricare i file xml tramite php  mantenendo la codifica.

Php dispone di due metodi principali: il parser SAX  e il domxml ( per il php 4, la versione utilizzata per la realizzazione del sito).

Il parser SAX carica il file xml a partire dalla prima riga. 

Questa soluzione non è adatta per i documenti xml codificati in base alla TEI
 che hanno prima di tutto il teiheader perché l’output che il parser produce comprende anche il teiheader: ciò che vogliamo ottenere sono i file xml senza teiheader.

Il domxml  permette di caricare il file xml con il foglio di stile xsl
 (Extensible Stylesheet Language)  associato tramite una funzione.
Eseguendo questa funzione nell’ambiente php utilizzato per la progettazione del sito ho riscontrato dei problemi che non sono riuscita a risolvere.
Così si è deciso di creare un foglio di stile xsl con cui trasferire nel sito le storie del romanzo ottenendo delle pagine html che non hanno più la codifica xml.

6. LA STRUTTURA DEL SITO
La struttura del sito è semplice e lineare in modo che l’utente possa navigare facilmente al suo interno.

E’ formato dai seguenti elementi:

· il nome del sito: si trova in alto al centro ed è formato da un titolo principale accompagnato da un sottotitolo. ( La Vita Istruzioni per l’Uso, il puzzle letterario di George Perec)

· il menù di navigazione: si trova a sinistra ed è costituito da una serie di voci:

· presentazione: è un testo di presentazione del sito che si sofferma soprattutto sugli obiettivi che il sito si prefigge

· vita: vengono riportati i momenti principali della vita di George Perec .

            All’interno di questa pagina è presente anche un link agli Oulipo, gruppo che 

             influenzò la produzione letteraria dell’autore

· trama: viene svelata in parte la trama del romanzo    

· puzzle: sono riportate le principali storie del romanzo utilizzando l’artificio grafico delle tessere del puzzle. Qui ci sarà la possibilità di continuare le singole storie o inventare una storia del tutto nuova attenendosi ad un regolamento.

· concorso: questo è un concorso vero e proprio a cui partecipano tutte le storie create dai lettori. 

E’ formato da un sottomenù di tre voci:

· Leggi e Vota: sarà chiesto ai lettori di leggere le storie scritte dagli altri ed esprimere un voto da 1 a 10

· Classifica: sulla base dei voti espressi dai vari utenti, verrà calcolata la media e stilata la classifica delle storie 
· Commenta: ogni lettore potrà vedere i commenti lasciati dagli altri utenti  alle storie che ha votato ed inserire il suo commento

· glossario: è riportata una lista di termini che l’utente può incontrare navigando nel sito e di cui  potrebbe non conoscere il significato(Es: anagramma, contrainte, lipogramma, palindromo, stayer).

· web-bibliografia: sono riportate le fonti utilizzate per la realizzazione e progettazione del sito.

· il testo della pagina: è situato al centro e scritto con un linguaggio chiaro e semplice in modo che possa essere compreso da tutti.

· i piccoli menù: sono tre menù situati a destra. 

       Il primo è formato da due voci:

· Entra-Esci: permette di accedere alla form di login e di effettuare il log-out
· Registrati: l’utente accede alla form da compilare per registrarsi al sito

      Il secondo è composto da una sola voce:

· Cartlella Personale: conserva tutte le informazioni relative agli utenti registrati al sito come i dati forniti al momento della registrazione che qui potranno essere modificati, i voti espressi per ogni storia, i commenti lasciati e le storie create.

 Il terzo è costituito da tre voci:

· Credits: viene inquadrato l’ambito in cui il sito è stato realizzato e indicati i nomi di coloro che hanno contribuito alla progettazione con le mail per poterli contattare.

· Altri link: è una lista di siti-web che si sono occupati del romanzo La Vita Istruzioni per l’Uso e dell’autore, George Perec.

· Mappa Sito: è stato deciso di inserire la mappa del sito in modo che l’utente possa orientarsi senza problemi.

7. TECNICHE PER L’IMPLEMENTAZIONE
Le pagine a cui tutti i lettori possono avere accesso sono state realizzate tramite html mentre le pagine riservate soltanto a coloro che hanno effettuato la registrazione sono state create con php.

La programmazione in php e l’interazione con il database è stata resa possibile utilizzando il pacchetto Easyphp 1.8
.

Per scrivere il codice html e php è stato utilizzato l’editor Scite.

Per la grafica sono stati adottati i fogli di stile CSS in modo da separare la forma dal contenuto e nel caso in cui un utente ha bisogno di stampare delle pagine del sito è stato previsto un foglio di stile CSS per la stampa.
Le immagini sono state create e modificate con Adobe Illustrator CS.e Gimp

Per la gestione dell’xml è stato utilizzato Xml Copy Editor per effettuare le marcatura e creato un foglio di stile XSL per poter trasferire nel sito i file xml.
CONCLUSIONI

Attraverso il progetto di tesi è stato realizzato un sito-web dinamico dove l’utente, effettuando la registrazione, può continuare le storie del romanzo o inventare delle storie del tutto nuove.

Per indurre i lettori a creare le storie è stato istituto un concorso di cui si potrà vedere la classifica.

I giurati sono tutti gli utenti registrati al sito che saranno chiamati a leggere le storie scritte dagli altri  ed esprimere un voto da 1 a10.

Per ogni storia votata, il lettore  potrà anche vedere i commenti lasciati dagli altri utenti ed inserire il suo commento.

In questo modo si crea una vera e propria comunità di lettori dove è possibile scambiarsi opinioni sulle storie votate e sulla posizione ottenuta in classifica.
Per questo progetto si prevedono diversi sviluppi futuri:
· riuscire a mantenere la codifica xml dietro le storie del romanzo
· le storie create dai lettori potrebbero essere marcate in xml progettando un’apposita interfaccia

· si potrebbe inserire il gioco del puzzle: alcune storie del romanzo inserite nel sito come del resto quelle create dai lettori potrebbero trasformarsi in vere e proprie tessere di puzzle con cui poter giocare.
In questo modo si potrebbero costruire vari puzzle, formati sia dalle tessere già presenti nel sito che da quelle create dai lettori.

Il lettore navigando nel sito e leggendo le varie storie potrebbe già aver scoperto le tessere che vanno ad incastrarsi e procedere con mano sicura alla composizione dei puzzle di Rue Crubelleir, 11.
· qualcuno potrebbe assumersi il compito di digitalizzare il romanzo ed inserire nel sito le storie in forma integrale.
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In questa parte del sito potrai leggere le principali storie del romanzo e contribuire così a continuare il puzzle composto da George Perec nella Vita Istruzioni per l'Uso.�Un link posto alla fine di ogni storia ti permetterà di accedere ad una form e continuare le storie oppure potrai inventare una storia del tutto nuova cliccando sullla tessera Inventa Storia.�Attenzione, per continuare o inventare una storia dovrai necessariamente rispettare dei vincoli!!!��Vincoli per continuare una storia:


la storia che decidi di continuare dovrà avere come personaggio principale il protagonista della storia appena letta.


se decidi di far intervenire altri personaggi nella storia devi tener presente che: dovranno essere personaggi già citati nella storia stessa oppure nuovi personaggi di tua invenzione.


il titolo della storia dovrà avere il cognome del protagonista seguito dalla virgola e da un numero.


il numero dovrà andare in progressione con quello della storia appena letta.�Es: se hai letto la tessera Sherwood,1 e decidi di continuarla il tuo titolo sarà Sherwood,1.1


il testo dovrà avere una breve introduzione che anticipi in modo accativante ciò di cui si parlerà nella storia.


Vincoli per inventare una storia:


il protagonista della storia inventata potrà essere uno di quei personaggi che ruotano intorno ai protagonisti delle tessere del puzzle.


il protagonista potrà anche essere un nuovo personaggio di tua invenzione ma nello scrivere la storia si dovranno inserire dei legami con i personaggi protagonisti delle tessere del puzzle.


il titolo della storia che ha come protagonista un personaggio nuovo o legato ai protagonisti delle tessere del puzzle, dovrà essere composto dal cognome del protagonista seguito dalla virgola e da un numero. Es: Le Bran Chastel, 1


il testo dovrà avere una breve introduzione che anticipi in modo accativante ciò di cui si parlerà nella storia





























� Tale teoria c’è stata resa familiare da Dante ma affonda le sue radici in San Paolo e fu sviluppata da San Gerolamo, Agostino, Beda, Scoto Eriugena, Ugo e Riccardo da San Vittore, Alano di Lilla, Bonaventura, Tommaso ed altri, così da costituire il cardine della poetica medievale.





�Corrente artistico-letteraria che ha origine in Francia verso il 1890 ed esprime un sentimento di ispirazione alla trascendenza. In campo letterario i maggiori esponenti sono Baudelaire, Mallarmè, Rimbaud e Verlain.


� E’ un linguaggio di formattazione usato per descrivere i documenti ipertestuali disponibili nel World Wide Web. 


Tutti i siti web sono scritti in HTML, codice che viene letto ed elaborato dal browser, il quale genera la pagina che viene visualizzata sullo schermo del computer.


L'HTML non è un linguaggio di programmazione, ma un linguaggio di markup, ossia descrive il contenuto, testuale e non, di una pagina web. 


� Procedimento consistente nell’ottenere con le stesse lettere di una parola o di una frase altre parole o frasi di senso diverso Es: RAMO,AMOR,MORA 


� Componimento in prosa o in poesia nel quale l’autore, per artificio retorico,  non fa mai comparire una lettera dell’alfabeto scartando tutte le altre.


� Parola, frase o verso che si può leggere indifferentemente da sinistra a destra Es: OSSESSO


� Relazioni tra parole di significato diverso che si pronunciano allo stesso modo.


� Vedi sez. 2.1


� Strofa di una canzone o di una ballata


� La strofa più breve delle altre posta a conclusione di una canzone


� Vedi sez. 2.2


� Vedi sez. 2.2


� Vedi sez. 2.1


� Vedi sez. 2.1


� Vedi sez. 2.2


� Vedi sez. 3.1   


� Vedi sez. 1.3


� Vedi sez. 2.3


� Vedi sez. 3.2.2


� Vedi sez. 4.2.1


�  Form in cui si può selezionare diverse opzioni. 


� Vedi sez.  2.3


� Indica un archivio, strutturato in modo tale da consentire la gestione dei dati stessi (l'inserimento, la ricerca, la cancellazione ed il loro aggiornamento) da parte di applicazioni software.


� E’ un’applicazione di php libera che permette di creare e amministrare in modo semplice un database tramite qualsiasi browser.








� E’ un linguaggio creato per l’accesso ad informazioni memorizzate nel database.


� E’ una piattaforma di sviluppo Web, che permette di far funzionare localmente (senza connettersi ad un server esterno) degli script PHP. EasyPHP non è solo un software, ma un ambiente di sviluppo comprendente due server (un server Web Apache e un server di basi di dati Mysql )


� Vedi sez. 4.2.3


� Sono fogli di stile creati appositamente per xml e costituiti da un linguaggio molto potente e complesso che consente di manipolare e trasformare a piacimento i file xml. 





� Vedi sez. 5.5
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